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PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO
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Marco Tarquinio

loro fidanzati avevano scelto di abbandonare
la fede, spaventati dalle crescenti persecuzioni,

ma Rufina e Seconda sapevano che questo per
loro avrebbe significato perdere il centro del
loro cuore, rimanendo senza nulla da donare ai
loro promessi sposi. Nessuna minaccia o
promessa le piegò e insieme, da sorelle quali
erano, andarono verso il martirio. Catturate sulla
via Flaminia, si tentò in ogni modo di far loro
rinnegare la fede; all’ennesimo rifiuto, furono
condotte sulla via Cornelia, al decimo miglio, e
uccise: Rufina venne decapitata e Seconda
bastonata a morte. La loro testimonianza ha
contribuito a rendere salde le radici di fede della
Chiesa romana dei primi secoli.
Altri santi. San Pietro (Vincioli) da Perugia,
monaco (X-XI sec.); san Canuto IV, re di
Danimarca (1040-1086). 
Letture. Gen 41,55-57;42,5-7.17-24; Sal 32; Mt
10,1-7. Ambrosiano. Gdc 2,18-3, 6; Sal 105; Lc
9,51-56.

I

Il Santo
del giorno

Martiri senza paura
nella Roma antica

di Matteo Liut

Rufina 
e Seconda

ono tre le espressioni del
ministero ecclesiale: vescovi,

presbiteri, diaconi. «La dottrina
cattolica, espressa nella liturgia, nel
Magistero e nella pratica costante
della Chiesa, riconosce che esistono
due gradi di partecipazione
ministeriale al sacerdozio di Cristo:
l’Episcopato e il presbiterato. Il
diaconato è finalizzato al loro aiuto
e al loro servizio». Vengono conferiti
«da un atto sacramentale chiamato
"ordinazione", cioè dal sacramento
dell’Ordine» (Catechismo, 1554). Le
modalità della scelta dei candidati
sono state diverse lungo i secoli,
soprattutto per quanto riguarda
l’episcopato. Costante è stata la fede
nella sacramentalità dell’ordinazione:
non può essere ridotta a «una
semplice elezione, designazione,

delega o istituzione da parte della
comunità», perché «conferisce un
dono dello Spirito Santo che
permette di esercitare una potestà
sacra, la quale non può venire che
da Cristo stesso, mediante la sua
Chiesa» (Catechismo, 1538). Per la
sua validità, si esige che
l’ordinazione avvenga rispettando la
continuità apostolica: «spetta ai
Vescovi in quanto successori degli
Apostoli trasmettere "questo dono
dello Spirito", "il seme apostolico". I
Vescovi validamente ordinati, che
sono cioè nella linea della
successione apostolica, conferiscono
validamente i tre gradi del
sacramento dell’Ordine»
(Catechismo, 1576). La pienezza si
ha nell’episcopato. Il Catechismo lo
ricorda facendo sue le parole della

Lumen Gentium: «Gli Apostoli sono
stati arricchiti da Cristo con una
speciale effusione dello Spirito
Santo discendente su loro, ed essi
stessi, con l’imposizione delle mani,
hanno trasmesso questo dono dello
Spirito ai loro collaboratori, dono
che è stato trasmesso fino a noi
nella consacrazione episcopale» (n.
1556). Pastori e maestri di una
Chiesa particolare, i vescovi
portano «collegialmente con tutti i
fratelli nell’Episcopato la
sollecitudine per tutte le Chiese»
(Catechismo, 1560). Di qui lo
speciale vincolo di carità e di
ubbidienza che li unisce al
successore di Pietro, garante
dell’unità e della libertà dell’intero
collegio episcopale. 
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Catechismo
quotidiano

Le tre espressioni del ministero
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.483 GIORNI

LAMPEDUSA/1. UN INVITO ANCHE AI NON CREDENTI

Quella preghiera per tutti
e la fede come servizio

FRANCESCO D’AGOSTINO

LAMPEDUSA/2. COME FARSI PROSSIMO

Siamo noi i custodi
di nostro fratello

CHIARA GIACCARDI

a visita di papa Francesco a
Lampedusa veicola una molteplicità
di significati. Tra i tanti uno è davvero

essenziale: il significato spirituale. Il Papa
si è recato a Lampedusa per pregare e per
esortare tutti alla preghiera. Dico "tutti",
perché nei semplici atti simbolici
compiuti dal Papa davvero "tutti", o

almeno tutti gli uomini di buona volontà, possono
riconoscersi: sono atti che impongono la memoria di tante
vite spezzate, di situazioni difficilmente immaginabili di
indigenza e di abbandono, di speranze coltivate e deluse,
di dolori solo raramente alleviati e di coraggio, nella
ricerca di nuove terre e di nuove possibilità di vita, di cui
spesso nella loro storia gli "occidentali" hanno dato prova
e di cui sembrano ormai aver perso memoria. È in questo
senso che alla preghiera del Papa possono ben unirsi le
preghiere anche di chi non crede, ma è comunque capace
di aprire la sua mente e di farla andare oltre l’orizzonte
ristretto del proprio io: al posto della parola "preghiera"
(se qualcuno la ritiene troppo "confessionale") possiamo
porre parole di diverso peso, che non veicolano diretti
significati religiosi, ma che si muovono nella stesso senso:
compartecipazione, empatia, intenzione, volontà di
impegno, sdegno per l’ingiustizia o passione per la
giustizia, ecc. È per questo che credo che non sia sbagliato
sostenere che la preghiera di papa Francesco a Lampedusa
è stata una preghiera "cattolica", nel senso etimologico
dell’aggettivo, una preghiera cioè "aperta al tutto" e in
modo particolare "a tutti". C’è però anche un altro
significato nella visita del Papa a Lampedusa, che può
essere colto nel modo ottimale riflettendo su un punto di
particolare rilievo della sua prima enciclica, la Lumen
Fidei. Al paragrafo 51 leggiamo: «Proprio grazie alla sua
connessione con l’amore, la luce della fede si pone al
servizio concreto della giustizia, del diritto e della pace». Si
noti la forza che in questa proposizione ha la parola
"servizio": la fede non pretende di dare ordini o direttive
alla politica e alla legislazione, non altera i princìpi della
giustizia e nemmeno pretende di possedere le tecniche
ottimali per promuovere e garantire la pace. Nei termini di
un linguaggio corrente, si potrebbe dire che la fede
"rispetta fino in fondo la laicità": essa infatti si limita a
"servire" l’ordine delle cose mondane, rispettandone
l’autonomia. Si tratta però di un servizio prezioso, perché
contribuisce ad edificare "l’architettura dei rapporti
umani", evitando che si basino solo sull’utilità e sul
profitto e aiutandoci a capire «anche da un punto di vista
semplicemente antropologico» che «l’unità è superiore al
conflitto» e che ogni nostro impegno deve essere quello di
operare sui conflitti per risolverli per trasformarli «in un
anello di una catena, in uno sviluppo verso l’unità»
(Lumen Fidei, 55).
Gran parte della cultura secolare oggi dominante rifiuta
con arroganza (bisogna ribadirlo: con arroganza) questa
«luce per la vita in società» che è costituita dalla fede. È
pur vero che solo in rari casi (che però sono
particolarmente dolorosi) questo rifiuto si manifesta come
ostilità e al limite come persecuzione. Nella maggior parte
dei casi esso si manifesta nelle forme dell’indifferenza; di
una indifferenza soddisfatta di sé, pronta a negare di aver
bisogno di qualsiasi altro apporto rispetto a quelli che la
stessa società secolare è convita di poter garantire ai
propri cittadini: per l’appunto la giustizia, il diritto e la
pace (quei "valori" al servizio dei quali si pone la fede). È
un’indifferenza che si concretizza in una sorta di
accecamento volontario. Fanno sorridere quei sociologi
oggi di moda, come Phil Zuckerman, che – lavorando in
contesti ristretti (la Danimarca) – sostengono che una
società senza Dio e senza fede non solo è possibile, ma
anche piacevole. Nel mondo secolarizzato le lacerazioni di
cui soffre l’umanità non vengono negate, ma
semplicemente rimosse, fino a divenire invisibili agli occhi
di quelle popolazioni che si rinchiudono in un recinto di
fatto impenetrabile e inaccessibile ai dolori e alle
sofferenze che dilagano nel resto del mondo. La visita del
Papa a Lampedusa, nel segno della fede, non è solo un
invito alla preghiera, è anche un invito a smetterla di
guardarci allo specchio: dobbiamo tenere gli occhi aperti
sul mondo, perché di tutto il mondo siamo cittadini e non
solo della nostra patria. Questo è un insegnamento che ci
proviene, sì, dalla fede, ma che (per la tranquillità dei laici)
non ha un carattere confessionale. Grazie, papa Francesco.
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L

aro direttore, 
ho letto con interesse la
bella pagina che Avvenire

ha dedicato al Codice di
Camaldoli, ricordando che
proprio in questi giorni ricorre il
suo 70° anniversario. Erano
anni di guerra, la pace

sembrava lontana, eppure un gruppo di giovani
riuniti a Camaldoli aveva voglia di progettare un
futuro migliore, attingendo al patrimonio della
Dottrina sociale della Chiesa. Fatte salve le
differenze, ci sono alcune analogie tra quei
giovani e quelli di oggi, che hanno la percezione
di un futuro instabile, ostile, avaro di
opportunità, nonostante l’impegno profuso
negli studi e in attività di servizio e di
volontariato, sempre in attesa di opportunità
professionali, che non arrivano. A Camaldoli
però la speranza era di casa, mentre ora sembra
latitare! Proprio per questo l’associazione Etica &
Democrazia ha promosso per domani 11 luglio
un seminario di studio sul Codice di Camaldoli,
invitando alla Camera, un gruppo di studenti
universitari e di giovani laureati. Non è una
rievocazione, ma una vera e propria
provocazione, perché vogliamo ri-leggere quel
Codice alla luce degli insegnamenti di Papa
Francesco. È la sfida rivolta a un gruppo di
giovani cattolici, perché provino a immaginare
uno scenario politico in controtendenza rispetto
a quello in cui ora vivono. I giovani di allora
seppero essere protagonisti di una rivoluzione di
pace, assumendosi il rischio di ri-costruire il
Paese, con il loro coraggio e la loro speranza,
nonostante le vistose difficoltà di allora. Miseria
e povertà avevano raggiunto la maggioranza
delle famiglie, ma loro raccolsero la sfida
proponendo una soluzione nella logica della
dottrina sociale della Chiesa. Avvenire ha
rievocato il nome di quei giovani di 70 anni fa:

nomi importanti per la nostra Costituzione e per
la Prima Repubblica. Molti di loro sono diventati
padri costituenti, ministri, parlamentari di lungo
corso... Hanno elaborato insieme quella difficile
arte del buon governo, indispensabile per
ricostruire il Paese e ancora oggi, a distanza di
tanti anni, sono punto di riferimento per giovani
che in tempi di crisi vogliono impegnarsi in
politica da cattolici. Al seminario parteciperanno
una quarantina di giovani universitari,
provenienti dalle tante università romane, ma
non solo romani. Preoccupati, ma determinati a
non rassegnarsi alla crisi che sembra colpirli,
condannandoli alla irrilevanza e al rischio della
disoccupazione. L’obiettivo è quello di aiutarli a
scoprire come nelle loro mani stia un nuovo
possibile miracolo italiano. Serve infatti uno
sguardo nuovo che smonti definitivamente
l’anomalia litigiosa e conflittuale del nostro
bipolarismo, tra i partiti e nei partiti. Uno
sguardo che sappia vedere soluzioni dove altri
vedono solo ostacoli. Bisogna scoprire la
possibilità di essere protagonisti non quando le
cose vanno bene e sembrano facili e accessibili,
ma proprio quando si fanno più complicate e le
soluzioni sembrano impossibili. Serve una
rivoluzione pacifica, fatta da giovani motivati,
disposti a camminare sulle orme di Papa
Francesco, con una opzione forte per la giustizia
e contro la corruzione, radicati nella migliore
tradizione del cattolicesimo popolare.
L’insegnamento di Papa Francesco oggi è il
modo più efficace per penetrare nel senso del
Codice di Camaldoli e smontare i mille privilegi
a cui si sono abituate tante piccole caste. Il
seminario promosso da Etica & Democrazia
suggerisce un itinerario di lettura e di impegno
che unisca alla chiarezza delle idee la generosità
dei gesti e il coraggio di andare controcorrente.

*Deputato centrista
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C

essun uomo è
un’isola, completo
in se stesso»,

scriveva John Donne in una
della sue meditazioni. E
continuava con parole che, lette
oggi, suonano di grandissima
attualità: «Ogni uomo è un

pezzo del continente, una parte del tutto. Se
anche solo una zolla venisse lavata via dal mare,
l’Europa ne sarebbe diminuita, come se le
mancasse un promontorio, come se venisse a
mancare una dimora di amici tuoi, o la tua stessa
casa». La prima visita di Papa Francesco a
Lampedusa, isola della speranza ma anche
"cimitero liquido" – come è stato chiamato –,
grembo di morte per tanti corpi senza volto né
nome in fuga dalla disperazione e in cerca di un
futuro, ci richiama al senso di queste morti. Che
non concludono tragicamente solo qualche vita
sconosciuta, ma aprono una ferita nel corpo
dell’intero genere umano. Noi stessi popolo di
migranti, non possiamo cadere nell’oblio della
nostra storia e pensare che queste morti, o le vite
fragili tenute da un filo sottile di chi riesce a
sbarcare, non ci riguardino. Con le sue
"enunciazioni spaziali" più eloquenti di tanti
discorsi, il suo "camminare verso", il suo
avvicinarsi, ascoltare, toccare, Papa Francesco
ridefinisce la prossemica della relazioni umane e
rende di nuovo visibili i veri confini della
fratellanza: che non sono esclusivi (noi/loro) ma
inclusivi. L’unico messaggio che conta
veramente, la «buona notizia», è un messaggio
per «tutto l’uomo e tutti gli uomini», come ha
scritto Benedetto XVI nella Caritas in veritate
(55). Nessun universale astratto, ma la
singolarità irripetibile e irrinunciabile di ogni
essere umano, qui e ora. Senza il quale tutti
siamo impoveriti; come quando, in una famiglia,
muore un fratello. Ama il tuo prossimo come te
stesso, è la consegna che abbiamo ricevuto. E chi
è il prossimo? Colui, e colei, su cui posso posare
la mano, ha scritto lo psicanalista Luigi Zoja, in
un libro sui disagi della società contemporanea,
significativamente intitolato La morte del
prossimo. Il prossimo non è l’oggetto della mia
attenzione, del mio interesse, della mia
benevolenza. È chi posso toccare e che a sua
volta mi tocca, dato che il tatto – che abolisce
ogni distanza – è il senso per eccellenza della
reciprocità. Gesù si faceva vicino agli
"inavvicinabili" e toccava gli intoccabili. Questo
è farsi prossimo. Trasformare l’altro straniero,
l’altro lontano, in chi posso toccare con la mano.
E che grazie a questo contatto, che è un
riconoscimento della sua umanità, può avere
una possibilità di rinascita. Papa Francesco ci
insegna un metodo che non passa dalle parole,
ma dai piedi e dalle mani, da quel corpo che è la
nostra interfaccia col mondo, il nostro primo
medium/messaggio, il sigillo della nostra
singolarità. Camminare verso l’altro, accoglierlo,
abbracciarlo. Gesti così semplici e insieme così
difficili, in un mondo dove ci si insegna
continuamente che «ogni uomo è un’isola», che
l’individuo ha bisogno del suo spazio e ha i suoi
diritti. Dove ci si tiene sempre a una certa
distanza da chi ci parla, specie se è sconosciuto.
Il diritto alla speranza è, tra i tanti che oggi
vengono evocati, quello meno considerato.
Eppure è quello più universale. E riconoscerlo,
come un diritto di tutti, ci rende più umani. Con
il suo viaggio, semplice e simbolico, in
quest’isola della speranza/disperazione Papa
Francesco ci ha testimoniato ancora una volta,
senza tante parole ma con la capacità di
indicarci la direzione praticandola per primo,
cosa significa oggi, nel villaggio globale e
digitale, essere fratelli nel nome di Gesù. Alla
domanda, che ci viene spontanea, «sono forse io
il custode di mio fratello?» possiamo e dobbiamo
ora avere il coraggio di rispondere "sì".
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L’IMMAGINE
Luca Parmitano:
il primo italiano
a passeggio
nello spazio

È durata 6 ore e 15
minuti la passeggiata
spaziale di Luca
Parmitano, il primo
astronauta italiano a
realizzare una attività
extra veicolare nel
cosmo. Parmitano, 37
anni, pilota
sperimentatore
dell’aeronautica militare,
impegnato per l’Esa sulla
Stazione spaziale
internazionale (Iss), è
uscito dal portellone
dopo l’astronauta della
Nasa Chris Cassidy. Nel
periodo trascorso
all’esterno, i due hanno
compiuto opere di
manutenzione della Iss, lo
spostamento e il
recupero di moduli
sperimentali e la
sostituzione di una
telecamera. L’"avventura"
in orbita di Parmitano è
una prima per l’Italia ed è
stata festeggiata nella
sede dell’Agenzia spaziale.

NUOVA POLITICA: INIZIATIVA DI «ETICA&DEMOCRAZIA» PER I GIOVANI

Nello spirito di Camaldoli
PAOLA BINETTI*


